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SCRIVO LA MIA LINGUA LOCALE vuole contribuire a unificare la gra-
fia usata per scrivere il dialetto delle regioni del Centro-Meridione
italiano, adottando criteri di scrittura semplice, che - scrive I'autore
nell'introduzione — «rientrino in una convenzione allargata. Conven-
zione che, ovviamente, non puod e non deve prescindere dal gusto,
evitando ogni ridondanza, soprattutto se a scrivere sono i poeti. [...]
Il presente manuale non é I'ortografia di improponibili sovralingue,
ma solo una proposta per scrivere ogni singolo dialetto, ogni “par-
lata” o lingua locale con le sue particolari caratteristiche, nel modo
piu semplice e condiviso, cioé secondo la grafia dell'italiano.»

Francesco Granatiero & nato a Mattinata
(Foggia) nel 1949. Dal 1972 vive a Torino.
Ha lavorato come medico tra il capoluogo
piemontese e |'Ospedale di Rivoli.

Ha pubblicato una quindicina di libri di
poesia, tra cui U iréne (1983), Enece (1994),
Sctierzele (2002), Bbommine (2006), Pas-
séte (2008), La chiéve de I'drte (2011).

Tra le numerose altre opere, la Grammatica
del dialetto di Mattinata (1987), La memo-
ria delle parole (2002) e il monumentale Vo-
cabolario dei dialetti garganici (2012). Sono
del 2019 Sporeve (Potatura), edito da Ara-
gno, e Premeture (Guidaleschi), un‘antolo-
gia poetica personale, con una sezione di
inediti, corredata da un‘ampia scelta (da
Tesio a Brevini, da Gibellini a Loi) di contributi critici e biobibliografici
a cura di Raffaele Marciano.

| testi qui pubblicati sono il risultato di alcuni anni di un lavoro di stu-
dio, confronti e ricerca.
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INTRODUZIONE

Dialetto non ¢ una parola di cui vergognarsi, ¢ una lingua parlata lo-
cale, una lingua senza potere economico-politico-militare, ma con una
dignita, una civilta, una cultura e, per chi lo ha succhiato con il latte
materno, il senso profondo dell’esistenza e degli affetti piu cari, la lin-
gua-madre madre delle lingue, il sussulto della terra che parla, 1’oralita
che precede la scrittura e la grammatica.

Pregrammaticale ¢ ’inconscia lievitazione del dialetto, I’humus
della parola poetica, la «zona di nutrimento, il terreno dove parole e
langue si incontrano (Zanzotto) ', ma il dialetto dovra poi necessaria-
mente emergere alla coscienza con la sua struttura linguistica, in sé
scoprire tutte le sue categorie grammaticali, che, linguisticamente par-
lando, al dialetto, a ogni dialetto, non possono mancare >.

Sia pure per cogliere ogni particolare della propria lingua locale —
di cui si sente evidentemente I’importanza — i suoi cultori tendono pero
a dargli un alfabeto cosi innovativo che, quand’anche esprima tutta la
loro creativita, non sempre giova alla lettura, specialmente se ricco di
segni estranei, che finiscono per adulterarne la natura.

Cosi nell’alto Meridione si sente la necessita di esprimere quel
suono originario di timbro neutro inesistente in italiano che ¢ la cosid-
detta “e muta”, ma poi anziché valersi di questa lettera — come fanno
il napoletano, il francese, il tedesco o 1’inglese — per scrivere dei versi
si usano ora € o 2 (come se si trattasse di un lavoro accademico), ora

! Andrea Zanzotto, Filo e altre poesie, Lato Side Editori, Roma 1981, p. 81-87.

21 dialetti «non sono affatto “rozzi” e “primitivi”; al contrario, come la lingua italiana, ciascuno
di essi ha una struttura grammaticale e un lessico» (Dardano 1996:174). C’¢ differenza tra lingua
e dialetto? Il dialetto € rozzo e volgare? ¢ sguaiato? ¢ indice di arretratezza? Il dialetto ¢ piu
espressivo della lingua? pit colorito? pit bello, meno bello della lingua? E piti immediato?... Per
la linguistica non c’¢ alcuna differenza tra lingua e dialetto. In quanto a rozzezza, volgarita,
sguaiataggine e arretratezza, questi sono attributi degli uomini, non delle parole. In quanto a
espressivita, questa dipende non dalle parole in s¢, ma dall’uso che se ne fa, cosi come un colore
0 una nota sono pitl 0 meno espressivi se accostati in modo creativo. Si tratta di un fatto artistico.
11 dialetto ¢ pit immediato? Solo per chi non conosce I’italiano. Soltanto per lui vale il modo di
dire: «Parle cume t’ha ffatte mamete!». Esso, come ogni lingua, ha le sue regole dettate dall’uso.
Se ne facciamo un uso artistico, vediamo che ¢ buono e dignitoso come ’italiano (cfr. Granatiero
2004:13-14).
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una vocale in apice (quando basterebbe dire che la e atona ¢ appena
pronunciata), ora 1’apostrofo o il trattino (come se non si trattasse di
una vocale), ora altri segni piu personali e astrusi, ¢ ora addirittura e
assai frequentemente non la si scrive affatto.

Se si considerano tutte le lettere dell’alfabeto, si pud immaginare
fin dove si possa spingere la fantasia. Credo sia giunta I’ora di adottare
dei criteri di scrittura semplice, che rientrino in una convenzione allar-
gata. Convenzione che, ovviamente, non puo ¢ non deve prescindere
dal gusto, evitando ogni ridondanza, soprattutto se a scrivere sono i
poeti.

E lodevole che pit autori di uno stesso centro si mettano d’accordo
e cerchino una soluzione comune *. Il principale difetto di questi
gruppi, oltre che dei singoli autori, ¢ pero spesso quello di non tenere
conto delle altre varieta linguistiche pitl 0 meno vicine. Se non si vuole
incrementare la babele delle trascrizioni in atto, bisognera che ognuno,
pur conservando tutte le tipicita fonetiche, morfologiche e sintattiche
del proprio dialetto, si apra alle parlate della sua area, condividendone
quanto meno la grafia.

Grafia che — come evidenziato da Antonio Romano — necessita «di
una minima riflessione preliminare, pena il rischio di rendersi ambi-
gui, ridicoli o mostrare le proprie debolezze grammaticali, i limiti delle
proprie capacita metalinguistiche, una visione etnocentrica e/o, co-
munque, eccessivamente condizionata da parzialita e ignoranza di fatti
e cose che si trovano talvolta appena fuori [’uscio di casa (e che altre
volte appartengono persino alla propria vita quotidiana). Quanto la
poesia dialettale contemporanea non migliorerebbe se contemplasse
anche un po’ di arte scrittoria?» (Romano 2016).

A questo e ad altro intendono sopperire decreti legislativi regionali
¢ manuali ortografici come quello piemontese di Arturo Genre (1982)
o quello veneto redatto da una apposita commissione di esperti sotto
la guida di Manlio Cortelazzo (1995).

? Cosi ¢&, per esempio, per la sedicente “Accademia della lingua barese”, che si ispira alla gram-
matica di Alfredo Giovine, per I’“Accademia del Donca” di Perugia, per i dialettali del sodalizio
“La Puteca” di San Marco in Lamis (FG).
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L’urgenza di una grafia per ogni autore che usi il proprio dialetto
si scontra inevitabilmente con abitudini e pregiudizi, a volte derivanti
dalla tradizione, talaltra individuali, a cui ¢ molto difficile rinunciare.
E assai improbabile che improvvisati e gelosi pionieri della grafia
della propria lingua locale accettino di integrare una scrittura spesso
molto approssimativa o, piu frequentemente, di lasciar cadere gli ec-
cessi di una vera e propria trascrizione paradialettologica che, anziché
agevolare la lettura, la disturba a tal punto da renderla ostica.

E davvero arduo, se non impossibile, mettere d’accordo chi tra-
scura distinzioni fonetiche macroscopiche confidando nelle capacita
del lettore e chi ritiene indispensabile il ricorso a segni spesso del tutto
inutili quando si ha gia a disposizione una lingua e delle convenzioni
apprese fin dai banchi di scuola.

Non c¢’¢ autorita, legge, accademia o nome di prestigio (Sanga
1977, Cortelazzo 1995) che riesca a far accettare una proposta orto-
grafica. Cosa potra aspettarsi allora chi propone una grafia contando
solo su serieta, gusto e buonsenso?

Certamente non va trascurata la liberta espressiva intrinsecamente
legata alla poesia, in nome della quale un poeta milanese come Franco
Loi — nato a Genova da padre sardo e madre emiliana — pud derogare
alle tradizionali regole adottate a Milano. Ma tale deroga ha senso solo
perché c’¢ gia una grafia con norme prestabilite € comunemente ac-
cettate. In ogni caso, va detto, la grafia non ¢ una questione di stile o
di metrica, ma una regola di grammatica, una disciplina a cui non ci si
puo sottrarre.

Sono a tutti evidenti le incertezze di scrittura dello stesso napole-
tano, principale didlektos dell’alto Meridione — dove si parla quella
che ¢ per numero di parlanti dall’Unesco riconosciuta come seconda
lingua d’Italia —, napoletano che, come il genovese, il milanese, il ve-
neto o il siciliano, ha la sua importanza storica, linguistica e letteraria,
ed ¢ tutt’altro che uniforme nella grafia, non dico tra Giambattista Ba-
sile ed Eduardo, separati da ben tre secoli, e tantomeno tra i dilettanti
del web, che addirittura ne ignorano le vocali dal suono neutro (cfr.
Montuori 2003), ma tra gli stessi poeti del Novecento, da Salvatore Di
Giacomo e Ferdinando Russo ad Achille Serrao e Michele Sovente.



Incertezze e difficolta anche maggiori affrontarono il tursitano
Pierro e la sanfelese Finiguerra, la quale, non contenta della é dei suoi
primi libri in dialetto *, mi telefonava chiedendomi per Solije * una so-
luzione alternativa, che accetto e utilizzo fino alla fine dei suoi giorni.
Altre soluzioni furono necessarie anni prima, quando Giovanni Tesio,
confidando nelle mie attitudini linguistiche — avevo appena (1987)
scritto una grammatica ispirata agli studi di Clemente Merlo e Gerhard
Rohlfs —, mi affido il coordinamento editoriale delle Edizioni Boetti
& C. di Mondovi °.

Tesio, dopo 1’uscita di un mio poemetto ’ attento anche alla grafia
del dialetto, lamentava che 1’antologia mondadoriana (Chiesa-Tesio
1984) avesse trascurato questo aspetto. Decise allora che ogni volu-
metto della collana avesse la sua nota fonetica e che mi adoperassi a
uniformarne la grafia, cosa che feci con interventi e a volte decise in-
cursioni (segnando I’accento tonico sulle sdrucciole, vigilando su
quello fonico, eliminando quello superfluo, riducendo al minimo
eventuali segni diacritici e cosi via), a cui i poeti, devo dire, si sotto-
posero di buon grado.

Il presente manuale non ¢ 1’ortografia di improponibili sovralin-
gue®, ma solo una proposta per scrivere ogni singolo dialetto, ogni
“parlata” ° o lingua locale con le sue particolari caratteristiche, nel

4 Assunta Finiguerra, Puozzé arrabbia’, La Vallisa, Bari 1999, e Résciddé, Zone Editrice, Roma
2001.

° A. Finiguerra, Solije, Zone, Roma 2003.

¢ Ne «Ij babi cheuce» (poi Edizioni Boetti & C.), videro la luce, oltre a chi scrive, che ne apriva
la serie, Giovanni Rapetti, Remigio Bertolino, Sandro Zanotto, Carlo Regis, Bianca Dorato,
Amedeo Giacomini, Luigi Bressan, Franco Loi, Santo Cali, Stefano Marino e, con diverso coor-
dinamento, Achille Serrao, Nino De Vita, Pierluigi Cappello, Ivan Crico e ancora Bertolino.

" La préte de Bbacucche, Edizioni «lj babi cheucc», Mondovi (CN) 1986.

8 Come quella di Giovanni Spano (Ortografia sarda nazionale, voll. I-11, Reale Stamperia, Ca-
gliari, 1840) e neppure come la moderna grafia piemontese adottata dal poeta Pinin Pacot nel
1933 o la Proposta di normalizzazione ortografica comune della lingua siciliana fatta da Salva-
tore Matteo Baiamonte ef alii (Cadémia Siciliana, 2017).

° Notevole che Giuseppe Pitre, nella sua Grammatica siciliana utilizzi questo termine. «Gia in
questa distinzione tra “dialetto” e “parlate” ¢ implicito il carattere non normativo della gramma-
tica di Pitré. La cosa oggi pare ovvia, ma lo era molto meno nel 1875, quando qualche nostalgico
poteva ancora sognare una “lingua siciliana” e quando, soprattutto, una descrizione normativa
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modo pitl semplice e condiviso, cioé secondo la grafia dell’italiano '°.

Una mia prima idea, limitata ai dialetti alto-meridionali,'' & apparsa
sulla rivista «incroci» '2. Un volumetto (Granatiero 2015), con una se-
zione antologica della poesia dialettale dell’area '*, ha meglio chiarito
le ragioni storiche e i motivi che giustificano la necessita di una grafia
unitaria del volgare non “illustre” dell’area intermedia o alto Meri-
dione, ovvero dell’italo-romanzo che affonda le sue radici nel vecchio
Regno di Napoli.

Sono poi seguite stesure in nuce del presente manuale, a cui si €
accompagnata la trascrizione di molte varianti linguistiche dell’area

del siciliano (o di un siciliano) avrebbe avuto ancora un senso per gli scrittori dialettali» (Varvaro
1979).

!%In tal senso qualche spunto potra venire dalla «trascrizione non specificamente fonetic[a]»
dell’Atlante Linguistico della Sicilia (Matranga 2007:7) e qualche stimolo dalla constatazione di
Trovato: «dell’ortografia dei dialetti di solito, tra i linguisti, si discute poco. La grafia fonetica
sopperisce ai loro bisogni, mentre la lessicografia dialettale, in cui la necessita di un sistema
ortografico ¢ imperativa, ¢ un settore poco coltivato dai linguisti» (Trovato 2007:397) e, segna-
tamente, dalla prospettiva e dalla necessita di definire un «razionale sistema ortografico condi-
viso dai numerosi poeti dialettali e dai pochi scrittori in prosa» (Trovato 2002:872).

! L>area meridionale intermedia confina a nord con ’area mediana lungo la linea immaginaria
che unisce il Circeo LT ad Accumoli RI — escludendo il territorio abruzzese a ovest dell’Aquila
e I’Avezzanese, ¢ includendo le terre del Lazio a est e a sud di Frosinone — e a sud con il Meri-
dione estremo lungo la linea Cetraro-Bisignano-Melissa in Calabria e la linea che va da Ostuni
a poco sotto Taranto nel Salento.

12 Per una grafia unitaria della poesia nei dialetti alto-meridionali, in «incroci», 31, gennaio-
giugno 2015, pp. 51-71.

13 Includente ventiquattro tra i maggiori poeti dell’alto Meridione: Cesare De Titta, Gabriele
D’ Annunzio, Modesto Della Porta, Alfredo Luciani, Umberto Postiglione, Vittorio Clemente,
Alessandro Dommarco, Ottaviano Giannangeli, Giuseppe Rosato, Cosimo Savastano, Albino
Pierro, Assunta Finiguerra, Dante Maffia, Eugenio Cirese, Giose Rimanelli, Francesco Saverio
Abbrescia, Emilio Consiglio, Davide Lopez, Antonio Nitti, Pietro Gatti, Francesco Paolo Bora-
zio, Lino Angiuli, Francesco Granatiero e Achille Serrao; e due delle aree linguistiche confinanti:
il romano Giuseppe Gioachino Belli a nord (area mediana) e il leccese di Maglie Nicola Giuseppe
De Donno a sud (Meridione estremo).
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intermedia '* sul blog Poesia e dialetti **, che ora comincia ad acco-
gliere anche i dialetti dell’area mediana '® e i dialetti dell’area meri-
dionale estrema '’, situate rispettivamente al di sopra e al di sotto
dell’alto Meridione. '®

Le voci non specificate (o precedute da M.) sono di Monte Sant’ An-
gelo-Mattinata in provincia di Foggia. Il materiale senza indicazione bi-
bliografica proviene in larga misura da ricerche personali in parte conte-
nute nel citato blog, dove, ponendomi dei limiti (le vocali, per esempio,
non sono né cinque né sette, ma infinite), ho cercato le condivisibili solu-
zioni per una grafia semplice (semplificata) ma a suo modo precisa, pos-
sibilmente priva di segni diacritici e digrammi o trigrammi e soprattutto
biunivoca (cfr. Grassi-Sobrero-Telmon 1998:300), che mirasse a una
chiara, scrupolosa rispondenza tra fonemi e grafemi, una grafia non dia-
lettologica (scientifica), ma letteraria e comunque non equivoca. Le altre
parole provengono dal Laboratorio di Fonetica Sperimentale “Arturo Gen-
re” dell’Universita di Torino (d) o da altre fonti riportate in bibliografia.

" Fra i testi proposti: anticipazioni e integrazioni di poeti inclusi in Granatiero 2015; testi di
Giacomo Strizzi, Vincenzo Luciani, Marcello Marciani, Vincenzo Mastropirro, Grazia Stella
Elia, Luigi lanzano e molti altri; testi e versioni del blogger, anche in calabrese ¢ napoletano;
una decina di versioni de La parabola del figlio prodigo; oltre cento della favola di Esopo 1/
vento e il sole; vari saggi lessicali; due novelle in francoprovenzale pugliese; una decina di canti
popolari o ninne nanne; altrettanti racconti popolari o brani di prosa; otto raccolte di proverbi.

1S URL: https://fgranatiero.wordpress.com/

16 L>area mediana ¢ delimitata da due grandi fasci di isoglosse, la linea La Spezia-Rimini a Nord
e la linea Roma-Ancona a Sud. Essa comprende quasi tutta la Toscana, I’Umbria nord-occiden-
tale, le Marche centrali e ’alto Lazio, compresa la capitale. Di quest’area in Poesia e dialetti ci
sono: testi di Ombretta Ciurnelli; alcune versioni de 1/ vento e il sole; una canzone popolare; una
raccolta di proverbi.

'7 Dell’area meridionale estrema nel blog compaiono: testi di Nicola G. De Donno, Nino De
Vita, Alfredo Panetta, Renato Pennisi e altri; numerose versioni de I/ vento e il sole di Esopo.

'8 1 dialetti della Sardegna, pur avendo dei tratti linguistici in comune con i dialetti del Centro-
Meridione (cfr. Loporcaro 2009:164), non vengono qui considerati, perché aventi una storia a sé
e una Consulta de su sardu che sta elaborando la proposta di uno standard linguistico e di una
norma ortografica che dovrebbe tener conto anche delle macrovarieta storiche e letterarie e delle
parlate diffuse nelle singole comunita locali (legge regionale sarda del 27 giugno 2018). Inoltre
«Allo stesso modo in cui il sardo non puo essere considerato un dialetto italiano, difficilmente la
Sardegna, a causa della sua posizione decentrata e della sua peculiarissima storia, segnata dall’in-
contro con diverse culture, puo essere integrata in un discorso di storia letteraria rigorosamente
italiana» (Brevini 1999:1532).
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Se comunemente si invita la persona non istruita a parlare come
pensa, cio¢ nel modo a lui piu familiare (parle cume t’ha ffatte
mamete, parla come ti ha fatto tua madre), non sempre si concorda
sulla necessita di scrivere come si parla. Ma questo, in linea con la
storia della lingua italiana (cfr. Migliorini 1960, I, § 2), ¢ il punto da
cui partire, evitando preoccupazioni di natura etimologica e allonta-
nandoci il meno possibile dalla grafia italiana, che non ¢ proprio il
caso di abbandonare per ripartire da zero, complicando cosi un’im-
presa di per sé gia ardua (cfr. Cortelazzo 1995).

Senza nulla togliere al prestigio letterario del napoletano, per la
grafia dell’alto Meridione, sono partito dai dettami di Clemente Merlo,
usando il buonsenso e facendo riferimento, non gia al napoletano,
bensi alla nostra lingua tetto, la cui accettazione, valida a maggior ra-
gione per I’area mediana e per il Meridione estremo (meno distanti dal
toscano), consente di evitare nuovi segni ed ¢ giustificata dalla sem-
plice constatazione che nessuno si avvicina al dialetto prima di aver
imparato a scrivere 1’italiano (cfr. Cortelazzo 1995).

L’assunto ha un risvolto teorico-pratico che risponde alla necessita
di rendere una «lettura piana e fluida a qualsiasi lettore» e nel con-
tempo di permettere al linguista e al critico letterario «un esame abba-
stanza rigoroso, se non proprio dei precisi caratteri fonetici, almeno
della struttura morfologica, sintattica e lessicale del testo» (Cortelazzo
1969: 98)", cio che per me vuol dire anche accordare sullo stesso pen-
tagramma amore per la poesia e passione dialettologica.

! Tenuto conto dei progressi della tecnica, & ancora valida I’affermazione che «nelle trascrizioni
di voci dialettali in cui non sia preminente I’interesse linguistico sara sufficiente rendere il dettato
impiegando lettere e segni dell’alfabeto italiano, integrato, quando necessario, da lettere, segni
ed accorgimenti di facile comprensione e di pratica accessione dattilografica e tipografica» (Cor-
telazzo 1969: 99-100).
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2. IL MANUALE

2.1. Sillaba aperta e sillaba chiusa

Sillaba aperta o libera ¢ quella che termina in vocale (paé-se
[pa‘e:sa] ‘paese’, so-le ['so:la] ‘sole’, feletu-re [fola'tu:ra] ‘turac-
ciolo’).

Sillaba chiusa o implicata ¢ quella che termina in consonante (vién-
de ['vjenda] ‘vento’, quatér-ne [kwa'terna] ‘quaderno’, not-te [ 'notto]
‘notte’, vasce ['vaf-[o] ‘basso’) o in semiconsonante (séi-fe ['se:jta]
‘sete’, sou-le ['so:wla] ‘sole”).

La vocale tonica in sillaba aperta ¢ lunga. L’allungamento — ove
ritenuto necessario — ¢ indicato dalla ripetizione della vocale (peete
[ pe:ta] ‘piede’, cfr. Sanga 1977).

2.2. L’accento grafico

L’accento grafico ¢ il segno che si mette sulla vocale della sillaba to-
nica per indicare la pronuncia corretta della parola o su alcuni mono-
sillabi per distinguerli da altri scritti nello stesso modo (omografi).

Gli accenti che si usano sono I’accento grave (), ’accento acuto
(") e ’accento circonflesso (7). Se la vocale tonica ha un suono turbato,
in sua vece si usa la dieresi (7).

2.3. L’accento tonico

Per accento tonico s’intende ’elevazione della voce nella pronuncia
di una sillaba, detta accentata o tonica.

L’accento tonico va scritto sulla vocale della sillaba tonica quando
la parola non ¢ piana (ossia quando I’accento tonico non cade sulla
penultima sillaba), e precisamente:

(1) sulle parole tronche (accussi ‘cosi’, pecché ‘perché’, muri ‘mo-
rire’), sdrucciole (museche ‘musica’, pappele ‘tonchio’, zippele
‘stecco’) e bisdrucciole (carechene ‘caricano’, ce voletene ‘si voltano’);
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(2) e in caso di iato (paure ‘paura’, traine ‘carretto’, Lecce caare
[ka'are] ‘cavare’) ** 0, ma non sempre, di dittongo (miule ‘mulo’, piete
‘piedi’, néite ‘nido’, coure ‘cuore’, fiioche ‘fuoco’, viende ‘vento’,
truone ‘tuono’).

Quindi, in mancanza di accento la parola s’intende piana se uscente
in vocale (cavadde [ka'vadda] ‘cavallo’, tavute [ta'vu:to] ‘cassa da
morto’, putrusine [putru’si:na] ‘prezzemolo’, taule [ 'ta:wla] ‘tavola’,
soule ['so:wla] ‘sole’, calandredde [kalan'dredds] ‘allodoletta’,
viende ['vjenda] ‘vento’, mene [ ' me:na] ‘mano’), tronca se uscente in
consonante (cravatt [kra'vatt] ‘cravatta’, pernedd [per'nedd] ‘pru-

gna’).

2.4. L’accento fonico

Per accento fonico s’intende il diverso timbro, aperto o chiuso, di una
vocale (e, ¢, 0, 0), che puo essere tonica o atona.

Questa distinzione non ha senso nel Meridione estremo (Salento,
Calabria centro-meridionale, Sicilia), caratterizzato da un sistema pen-
tavocalico.

L’accento grave indica notoriamente suono aperto: De Titta,
Sant’Eusanio del Sangro CH lette ‘letto’, apposte ‘apposta’; Della
Porta, Guardiagrele CH murete ‘morite’; Cirese, Fossalto CB voria
‘tramontana’; Dommarco, Ortona CH annascoste ‘nascosto’, schéle
‘scale’; Gatti, Ceglie Messapica BR, propete ‘proprio’; Pierro, Tursi
MT véte ‘va’ >>.

L’accento acuto indica suono chiuso: De Titta, Sant’Eusanio del
Sangro CH sapé’ ‘sapere’, sére ‘sera’; Dommarco, Ortona CH vo’
‘vuole’, sott’a ssole ‘sotto il sole’, mo che vv artréve ‘ora che vi ri-
trovo’; Giannangeli, Raiano AQ vedé ‘vedere’; Strizzi, Alberona FG

52 Una consonante originaria (pavure ‘paura’), un suo continuatore (pajese ‘paese’), un’appres-
sante (San Marco in Lamis FG tova ‘tua’) o semivocale possono evitare uno iato: a fuine ‘faina’,
trué ‘trovare’, viéte ‘beato’ ¢ forse preferibile la grafia fuuine, truué, vijete.

53 Cfr. Spagnoletti-Vivaldi 1991, alle voci dei singoli autori.
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S. LE CONSONANTI

Una consonante puo essere:

affricata: che inizia con un’articolazione di tipo occlusivo e continua
con una di tipo fricativo (z).

alveolare: articolata con la lingua che si avvicina o tocca gli alveoli
degli incisivi superiori (I, n).

aspirata: articolata principalmente nella laringe effettuando un soffio
espiraratorio (h).

bilabiale: articolata con I’opposizione delle labbra (b, m, p).

dentale: articolata con I’appoggio della punta della lingua ai denti an-
teriori (d, t).

dorsopalatale: articolata col dorso della lingua accostato o posto mo-
mentaneamente a contatto con il palato duro.

esplosiva: articolata con una brusca apertura del canale orale (b, p, d,
t).

fricativa: articolata con il restringimento del canale vocale, che pro-
voca come un fruscio (-b-, f, v).

interdentale: articolata con la punta della lingua fra gli incisivi (-d-).
intervocalica: che si trova tra due vocali.

labiodentale: articolata mediante 1’opposizione del labbro inferiore
con gli incisivi superiori (f, v).

laterale: articolata anteriormente tra lingua e palato, spingendo I’aria
lateralmente (1, 1, gli).

nasale: con risonanza nelle fosse nasali (m, n, fi, gn).

palatale: articolata nel palato duro, tra gli alveoli e il velo palatino (j,
1j, gli, 11, gn).

palatoalveolare: in rapporto con il palato e gli alveoli, come in c(i) e

().
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6. REPERTORIO '

6.0. Aree confinanti.

Urbino (dialetto settentrionale) — Un giorn el vent de tramontana e 'l
sol litigaven perché ognun viéva esser piu fort de cl’atre, quand an
vist un viandant che vniva vanti vrichia t 'un mantel (d).

Arezzo (area toscana) — La tramontana si mise a soffiare con tutta la

sua forza, ma piu soffiava, piu il viandante si avvolgeva nel suo man-
tello (d).

6.1. Area mediana.

Aquila — Ju ventu de tramontana e jju sole ‘1l vento di tramontana e il
sole’ (d).

Amandola FM — dopo scappo ffora lu sole e, piano piano, quillu che
ssindia callo "a vutta via tutto, e cusci la tramondana perdi la
scommeéssa (d).

Capistrello AQ — A nno certo punto vetistono n’omo che éva nnanzi
copérto da nno mandéljio.

Castiglione del Lago PG — °L sole a sua volta ha incominciato a
splende e subito 'l calore ha obbligato [’'omo a togliese 'l man-

tello (d).

Cerrato Laziale RM — Se febbraru n-febbraria, marzu e abbrile fiuc-
curia ‘se a febbraio non ci sara il maltempo, a marzo e aprile ci sara la
neve’ 134

133 11 presente elenco di versi o frasi, esemplari dei fonemi e grafemi dei §§ 1-5, viene traslitterato

dagli originali nella grafia del presente manuale, e non tiene conto del valore dei poeti o della
maggiore rappresentativita di un dialetto rispetto a un altro, ma dipende esclusivamente dalla
disponibilita di pronunce personalmente accertate e/o trascritte nel blog Poesia e dialetti, o di-
rettamente verificabili nel sito del LFSAG (d).

134 Proverbio tratto da un libro di G. Mastrecchia, in V. Luciani, Dialetto e poesia nella Valle
dell’Aniene, pres. Ugo Vignuzzi, Roma, Cofine, 2008, p. 36.
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